
 

 

La mia montagna: 

 DIGA DEL GLENO 
Scheda sintetica: 

 

Data escursione: 17 giugno 2023 

Tipo Escursione: trekking 
Zona di partenza: Pianezza (Vilminore di Scalve) 

Sentiero: 411 

Altitudine max: 1550 mt 

Dislivello +: 290 mt 

Lunghezza: 3,5 km 

Difficoltà: E 

Tempi di percorrenza: 1,30h/a (con Bambini) 

Punti di appoggio: Piccolo ristoro/bar alla diga se aperto 

Periodo consigliato: tutto l’anno a secondo delle condizioni di neve e/o ghiaccio 

Note: SERVIZIO DI BUS NAVETTA DA VILMINORE A PIANEZZA 

 
 
Raggiungiamo in auto la frazione Pianezza (1267 m) in comune di Vilminore di Scalve. Il sentiero parte in prossimità della 
chiesa (vicino ad una fontana). Dopo aver attraversato dei prati e raggiunto alcune baite, imbocchiamo sulla destra una 
stradina semi pianeggiante che seguiamo fino ad una deviazione (indicazioni per la diga del Gleno). 
Prendiamo il sentiero a sinistra e arriviamo a dei grossi tubi di una condotta forzata, raggiunta la quale saliamo su una 
bella mulattiera che, con ripidi tornanti, ci conduce fino a quota 1500 m. Il sentiero diviene ora quasi pianeggiante: dopo 
una prima parte nel bosco arriviamo ad uno spettacolare tratto scavato nella roccia a strapiombo sulla valle. Proseguiamo 
per questo aereo camminamento e raggiungiamo in breve i tetri ruderi della diga del Gleno (1534 m) e il laghetto retro-
stante. 

Struttura 

La diga fu realizzata fra il 1916 e il 1923. Lunga 260 metri, nelle intenzioni dei costruttori avrebbe dovuto contenere sei 
milioni di metri cubi d'acqua, raccolti in un lago artificiale che si estendeva su una superficie di 400 000 metri quadrati, 
alimentato dai torrenti Povo, Nembo e da affluenti minori.  
La diga ad archi multipli, realizzata a 1 500 metri d'altitudine, sarebbe dovuta servire per produrre energia elettrica nelle 
centrali di Bueggio e di Valbona, garantendo una produzione di energia di circa 5 000 hph.  
Era l'unico esempio al mondo di diga mista a gravità e archi multipli. 

La costruzione 

Nel 1907 l'ingegner Tosana di Brescia richiese una concessione per lo sfruttamento idroelettrico del torrente Povo. La 
concessione venne in seguito ceduta all'ingegner Gmur di Bergamo, e da questi alla ditta tessile di Galeazzo Viganò, con 
sede in Ponte Albiate di Triuggio.  
Nel 1917 il Ministero dei lavori pubblici autorizzò la realizzazione di un invaso di 3.900.000 metri cubi in località Pian del 
Gleno. Pochi mesi dopo, la ditta Viganò notificò l'inizio dei lavori, anche se il progetto esecutivo non era stato ancora 
approvato dal Genio Civile.  
Dopo una serie di proroghe, nel 1919 venne presentato il progetto esecutivo per una diga a gravità, firmato dell'ingegner 
Gmur, il quale però morì nel 1920 e venne sostituito dall'ingegner Santangelo di Palermo.  
Nel settembre 1920, alla prefettura di Bergamo giunse la segnalazione che per la costruzione della diga la ditta utilizzava 
calcina invece di cemento. Vennero perciò inviati degli ispettori a raccogliere dei campioni di calce, che però non vennero 
sottoposti ad esame.  
Nel 1921 il progetto esecutivo dell'ingegner Gmur fu approvato, ma nel frattempo i lavori procedevano già da qualche anno 
e la Ditta Viganò aveva appena appaltato alla Ditta Vita & C. le opere di edificazione delle arcate.  
Agli inizi di agosto del 1921 l'ingegner Lombardo del Genio Civile eseguì un sopralluogo al cantiere e constatò che la tipologia 
costruttiva della diga a progetto, cioè a gravità, era stato cambiata in corso d'opera in una diga ad archi multipli: nel cantiere, 
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infatti, erano in costruzione le basi delle arcate e, fatto ancor più grave, quelle della parte centrale della diga non erano 
appoggiate sulla roccia, ma sul tampone a gravità.  
Il 12 agosto 1921 il Genio Civile informò quindi il Ministero dei lavori pubblici che la costruzione dei sostegni della diga non 
avveniva più con il sistema a gravità, bensì ad archi. Il 19 giugno 1922 il Ministero ingiunse alla ditta costruttrice la 
sospensione dei lavori e l'immediata presentazione dei progetti di variante dei sostegni da gravità ad archi multipli. 
Nonostante ciò, i lavori proseguirono e solo all'inizio del 1923 fu presentata la variante al progetto.  

Il disastro 

Il 22 ottobre 1923, a causa di forti piogge, il bacino si riempì per la prima volta. Tra ottobre e novembre si verificarono 
numerose perdite d'acqua dalla diga, soprattutto al di sotto delle arcate centrali, che non appoggiavano sulla roccia. Infine, 
il 1º dicembre 1923 alle ore 7:15 la diga cedette.  
Sei milioni di metri cubi d'acqua, fango e detriti precipitarono dal bacino artificiale a circa 1.500 metri di quota, dirigendosi 
verso il lago d'Iseo, lasciando alle proprie spalle 356 morti, anche se i numeri sono ancora oggi incerti.  
Furono negative le indagini sismiche e geologiche circa il terreno di appoggio della diga, svolte dall'ing. prof. Augusto Stella. 
Invece ben diverse furono le conclusioni statiche e costruttive. La perizia tecnica sulla natura statica e costruttiva della diga 
fu redatta dagli ing. prof. Gaetano Ganassini e Arturo Danusso. La causa fondamentale del crollo della diga fu l'insufficienza 
statica della muratura di appoggio della parte centrale della diga.  
Infatti, la costruzione fu realizzata con negligenza e imperizia, perché la costruzione non venne appoggiata e fermata alla 
roccia, in modo da avere nella stessa la stabilità necessaria, non curando che nel passaggio dal sistema a gravità a quello ad 
archi multipli, si provvedesse a quanto occorreva per evitare fughe d’acqua, od altro, procedendo nella costruzione 
medesima in modo affrettato, usando materiali inadatti per sé stessi e, per ragioni di economia, male manipolati. Gli altri 
provini di calcestruzzo, riferentisi per vero ad altra parte della diga, diedero resistenza molto bassa e conferma dello scarso 
tenore degli impasti. Per quanto gli accertamenti sui materiali e sulla lavorazione si riferissero per la maggior parte alla 
sopra-struttura, è certo che i materiali, il dosaggio, la lavatura della sabbia e la lavorazione in genere fu affrettata, come 
riportato negli atti del processo, "Memoria sui civilmente responsabili del disastro del Gleno", Milano, Arti Grafiche Codara, 
1928, dell'avvocato Bortolo Belotti, conservata nel suo Archivio a Zogno (Bg), fascicolo 236.  
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